
Donna 
senza ovaie 
partorisce 
una bambina 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Una donna francese di 37 anni, a cui erano slate asportate 
le ovaie nella primavera del 1987, ha messo al mondo una 
bambina frutto di una fecondazione «in vitro» di ovociti 
prelevati prima dell'intervento con lo sperma del marito. 
Lo ha annunciato l'ospedale di Grenoble (Francia Orienta­
le). «E la prima volta al mondo - ha affermato il professor 
Claude Racinet, che ha supervisionato l'esperienza - che 
viene realizzata l'autoconservazione di un embrione ema­
nante dalla madre e dal padre». La madre. Aline, aveva 
sofferto di una infezione ginecologica a causa della quale 
era stata decisa l'ablazione, ad alcuni mesi Cuna dall'altra, 
delle due ovaie. Nel maggio 1987, al momento dell'aspor­
tazione della seconda ovaia, ì medici avevano prelevato 
alcuni ovociti sani e proceduto ad una fecondazione «in 
vitro» con lo sperma del marito. L'embnone era stato quin­
di conservato ad una temperatura dì 170 gradi sotto zero. 

Finisce 
oggi 
la missione 
Atlantis 

L'equipaggio militare a bor­
do della navetta spaziale 
americana «Atlantis» sì ap­
presta a rientrare sulla Terra 
dopo avere portato a termi­
ne una missione segreta du­
rante la quale è stato im-

• messo in un'orbita geodeti­
ca sopra l'Unione Sovietica un satellite spia. Questa notizia 
è stata data da fonti del centro spaziale a Houston. La 
navetta, secondo le notizie diramate dall'ente spaziale 
americano (Nasa), r Atlantis, scenderà sulla pista della ba­
se dell'aeronautica Edwards, in California, 36 minuti dopo 
)a mezzanotte di oggi. «Le cose vanno super. Gli uomini 
dell'equipaggio sono felici e stanno bene, tutto ha funzio­
nato a dovere», ha detto l'ammiraglio Richard Truly, ex 
astronauta e direttore del programma Shuttle. L'impresa 
dell'Atlantis, avvolta nel massimo segreto, ha avuto inizio 
venerdì scorso quando la navetta è stata portata in orbita 
con un razzo vettore lanciato da Cape Canaveral. 

Turbopompa 
italiana 
per Ariane 

Sarà una turbopompa pro­
gettata e costruita dalla Fiat 
aviazione ad alimentare il 
motore della versione più 
moderna del razzo vettore 
Ariane «5* che verrà lancia-

' to nel 1995. La turbopom-
^m^^^^amm^^m^^^ pa> jj c u j svÌ|uppO sostenuto 
dalla agenzia spaziale italiana costa complessivamente 
144 miliardi, ha ultimato con successo le prove presso la 
M.B.B, tedesca e un esemplare (ne verranno costruiti com­
plessivamente 28 per le prove e unità di riserva) sarà pre­
sentato all'esposizione delle tecnologie spaziali di Bor­
deaux che si inaugura il 6 dicembre Lo ha annunciato 
l'amministratore delegato della Fiat aviazione Paolo Torri­
celli, Si tratta di un apparecchio ad altissima tecnologia, 
che dovrà mandare l'ossigeno liquido dai serbatoi al gran­
de motore criogenico Hm 60 dell'Ariane. 

La Telespazio (Iri-Stet) si è 
aggiudicata un contratto 
del valore complessivo di 
50 miliardi di lire per la for­
nitura dei servizi di coman­
do e controllo dei satelliti 
Intelsat in orbita sull'Atlan­
tico e sull'Indiano. L'Intel-

sat è l'organizzazione internazionale (con 115 paesi mem­
bri) che gestisce jl sistema mondiale delle comunicazioni 
telefoniche e televisive via satellite. L'assegnazione della 
commessa a Telespazio ha tenuto particolarmente in con­
to la validità tecnica del progetto messo a punto dall'A-
z^nda dell'In-Stel che prevede la realizzazione di stazioni 
a t e W e d impiantì df ricétrasmissione e trattamento dati 
estremamente sofisticati. I servizi previsti dal contratto sa­
ranno svolti presso il Centro spaziale del Fucino (il più 
grande attualmente nel mondo per usi civili) che si pone 
cosi in una posÌzione-chiave,per il controllo dei satelliti del 
sistema globale Intelsat. 

Commesse 
a Telespazio 
per satelliti 
televisivi 

Studio Usa: 
La televisione 
non fa male 
ai bambini 

Contrariamente a che cosa 
si crede, sembra che la tele­
visione non faccia male ai 
bambini. Uno studio com­
missionato dal ministero 
dell'Istruzione ha accertato 
che quando stanno davanti 

«•̂ •̂ ••••••«••«««••̂ •̂ •"««•«••«••«•i al piccolo schermo i bambi­
ni hanno un'intensa attività mentale. Non è vero che cada­
no in una specie di «trance» e acquisiscano atteggiamenti 
d| pura passività. Il livello dì attività mentale dipende dalla 
qualità dei programmi e può essere superiore anche al 
livello richiesto per la lettura. Secondo lo studio non ha 
nessun fondamento scientifico nemmeno la credenza che 
j | profitto scolastico cali per i bambini che guardano trop­
pa televisione, 1| ministero americano non va in aiuto ai 
genitori che proibiscono ai figli di far i compiti di casa di 
fronte alla televisione accesa: nulla prova che vengono 
meglio i compiti fatti in condizioni di concentrazione e 
silenzio. Secondo i due psicologi che hanno lavorato al 
sorprendente studio, Daniel Anderson e Patricia Collins, la 
televisione viene ingiustamente demonizzata per colpe 
non sue: paga cosi l'importanza sempre maggiore che ha 
in seno alle società moderne. Gli esperti sostengono che il 
piccolo schermo può avere una funzione benefica nei 
bambini in età pre-scolare in quanto ne stimola le capacità 
dì apprendimento. 

GABRIELLA MECUCCI 

La dipendenza da sostanze 
come sintomo 
di vari disagi mentali 

La diagnosi non è semplice 
Canoini: «La tossicomania, 
un modo per curarsi da sé» 

Il buco, autoterapia sbagliata 
L'eroinomane è un suicida cui bisogna impedire 
d'ammazzarsi, magari con la cura coatta? L'idea, agi­
tata nella «campagna d'autunno» sulle droghe, è roz­
za ma di sicura presa. In realtà, è impossibile traccia­
re un profilo unitario del tossicomane; e la dipen­
denza da sostanze è sempre un modo di organizzare 
un'altra malattia. Perciò il metodo salvifico, la tera­
pia miracolosa valida per tutti non ci sono. 

ANNAMARIA GUADAGNI 

Il dottor Marco Lombardo 
Radice sbuffa irritato: «Sono 
molto insofferente al modo 
in cui si va parlando di tossi­
comanie, come se si trattasse 
dì un problema autonomo. 
La psicopatologia dell'adole­
scenza è un fatto unitario, 
dentro il quale una quota di 
ragazzi espnme questo sinto­
mo: dipendenza da sostanze. 
Ma se non facesse uso di 
droghe presenterebbe certa­
mente altri disturbi». Il sinto­
mo «dipendenza da eroina» 
ricorre in ragazzi con caratte­
ristiche analoghe, presenta 
specificità? «La tossicodipen­
denza è una tra le varie possi­
bilità di organizzare la malat­
tia, e come sintomo è piutto­
sto aspecifico», risponde 
Lombardo Radice, che segue 
adolescenti difficili al Centro 
di igiene mentale di Neuro-
psichiatria infantile, all'Uni­
versità di Roma. «Normal­
mente - prosegue - si tratta 
di ragazzi con patologie se­
rie. Molti sono "border line", 
personalità di confine con 
problemi a cavallo tra la psi­
cosi e la nevrosi. Persone 
con enormi difficoltà a fare 
investimenti emotivi, che 
presentano un "buco" nella 
struttura del sé e un oggetto 
intemo scisso: metà buono 
metà cattivo, onnipotente o 
esecrabile...». Come l'eroina 
appunto. 

Nella «campagna d'autun­
no» sulle droghe abbiamo 
ascoltato dì tutto: un argo­
mento forse un po' rozzo, ma 
certo molto efficace, è quel­
lo secondo il quale l'eroino­
mane è un suicida al quale 
bisognerebbe impedire 
d'ammazzarsi. Naturalmente 
con la cura coatta, E vero? «Il 
suicida non è una persona 
che gioca, l'uso di droga in­
vece è in sé un atto ludico: 
l'eroina dà piacere. Sì può di­
re, semmai, che l'uso sociale 
della droga è suicidano. Ta-
nt'è che chi si buca di roba 
buona non s'ammazza affat­
to», dice il dottor Paolo Lori-
ni, uno di quei medici che in 
questo campo hanno fatto la­
voro di frontiera: sette anni 
di esperienza nel servizi pub­
blici per tossicodipendenti, i 
Not, in Lombardia. Lo psi­
chiatra Luigi Cancrmi sostie­
ne addirittura che il consumo 
di droghe è, sul piano delle 
motivazioni, una sorta di «au­
toterapia», inadeguata ma 
capace di dare risposte effet­
tive, che tuttavia non posso­
no risolvere i problemi sotto­
stanti e finiscono anzi per raf­
forzarli. «La difficoltà del te­
rapeuta nel fare una diagnosi 
- sostiene Cancrinì - sta pro­
prio Dell'individuare, accan­
to ai danni provocati dal far­
maco, ciò che precede, spie­

ga e determina la tossicoma­
nìa, almeno se vuol dare una 
risposta migliore a quella già 
offerta dallo spacciatore». 

Ma allora cosa sì cela die­
tro il rapporto con ta sostan­
za? È possibile un «profilo 
unitario» del tossicomane? 
Chiunque abbia lavorato sul 
campo ponendosi questa do-
.manda risponde: no. «Cia­
scuno ha una storia persona­
le nel rapporto con ta droga 
- spiega il dottor Lorini -. I 
primi tossicomani che abbia­
mo visto nei servizi pubblici 
erano gli ultimi "drogati 
ideologici". I ragazzi di oggi 
sono molto più giovani e 
molto più attenti nell'uso del­
la droga, la vivono più come 
merce che come farmaco. Il 
vecchio tossicodipendente 
viveva in funzione dell'acqui­
sto e del consumo d'eroina. 
Oggi sono molti i tossici-ri­
creativi, che difficilmente di­
ventano veramente dipen­
denti, perché sanno gestire il 
rapporto con la sostanza. I 
tossici-disperati si rivolgeva­
no a noi come estrema ratio: 
nel loro ciclo, all'inizio il 

1988, una strage 
Cosa c'è dietro? 
Perché all'improvviso tante overdose? Tra il 1984 e 
1*86, infatti, il numero dei morti per droga era comin­
ciato sensibilmente a scendere (da 397 a 292). Poi di 
nuovo un picco: 537 morti nel 1987, più di seicento 
alla fine dell'ottobre di quest'anno. Sulle cause di que­
sta escalation impressionante per ora si possono for­
mulare solo ipotesi. Secondo la dottoressa Silvia Maz­
zoni, che lavora presso la cattedra di Psichiatrìa dell'U­
niversità di Roma e coordina un progetto dì ricerca 
Cnr sulle tossicodipendenze, l'elevato numero di morti 
può essere attribuito: alla debilitazione prodotta dalla 
droga nei tossicomani delle fasce d'età più elevate; al 
ricorso, da parte dei trafficanti, a «tagli» d'eroina in 
percentuali estremamente variabili; al diffondersi di 
politossìcomanie, caratterizzate soprattutto dall'assun­
zione d'eroina e psicofarmaci con effetti sinergici; alla 
comparsa dell'Aids. A quest'ultimo proposito, sì pensa 
anche a un aumento delle condotte suicidarle, tra gli 
effetti che la sindrome da hiv avrebbe indotto nel pa­
norama emotivo dei tossicomani. 

consumo d'eroina è rappor­
to con dio, fonte di potenza, 
poi diventa sfida con la mor­
te. È li che vengono a cerca­
re aiuto. Quelli (ormai molti) 
che della droga fanno un uso 
da week-end, non vivono più 
il consumo d'eroina come fi­

ne a se stesso e in genere 
prendono più sostanze. Non 
sono veri tossici, ma viaggia­
no sul filo del rasoio: vengo­
no a chiedere il metadone 
per risparmiare o la disintos­
sicazione ragionata per poter 
ricominciare. La domanda 

che sì rivolge ai servizi in­
somma è oramai molto varie­
gata». 

Cancrini e il suo gruppo di 
ricerca, che sulla cura delle 
tossicodipendenze porta 
avanti un progetto Cnr, han­
no individuato e sottoposto a 

verìfica alcuni tipi di tossico­
manìa. Le traumatiche, dove 
la dipendenza da sostanze 
inizia in relazione a un trau­
ma grave (un lutto, una sepa­
razione), in persone che non 
sono in grado di elaborarlo. 
Le tossicomanie da nevrosi 

attuale, in cui questo com­
portamento è una sorta dì sfi­
da dolorosa, carica dì provo* 
cazione per le persone rite­
nute responsabili del proprio 
malessere. Quelle di transi­
zione, in cui le componenti 
nevrotiche e psicotiche sì in­
trecciano in modo comples­
so, spesso con gravi tenden­
ze autodistruttive e mancan­
za di riguardo per il proprio 
corpo. E, infine, le tossico­
manie spciopatìche, che si 
accompagnano a stati dì gra­
ve emarginazióne sociale! in 
personalità di tipo abbando-
nico, a vite antisociali e di­
sordinate, al lìmite di tutto. 
Attraverso uno studio attento 
delle «guarigioni» ottenute in 
strutture e con terapie diver­
se, Cancrini ha formulato l'i­
potesi che ciascun tipo di 
tossicomane trovi corrispon­
denza in un diverso metodo 
di cura. In altre parole, la 
«cura miracolosa» non esiste. 
E non ha molto senso la 
•guerra di religione» circa il 
metodo salvifico. Spiega la 
dottoressa Silvia Mazzoni, 
che coordina la ricerca Cnr 
«Ogni tipo di servìzio, che 
pratichi psicoterapia o inter­
venti pedagogico-riabili tal ivi, 
che lavori su un'ipotesi soli-
daristico-riparativa o si serva 
di terapia farmacologica. 
vanta (e sue guarigioni. Noi 
abbiamo supposto che ì suc­
cessi si debbano alla selezio­
ne dei casi. Ognuno cioè fini­
sce per prendere in carico ì 
pazienti che più si adattano 
al tipo di terapia seguita». Dì 
qui l'idea di un tipo di servi­
zio pubblico che abbia al 
centro una figura di operato­
re preposto alla diagnosi, ca­
pace di indirizzare ciascun ti­

po di paziente alla terapia 
giusta. 

Ma i tossicomani sono tutti 
curabili? «Il nostro principio 
generale - dice Silvia Mazzo­
ni, che è psicoterapeuta della 
famìglia - è che tutti siano 
curabili con esiti che si avvi­
cinano alla guaribìlità totale, 
purché si centri il progetto 
terapeutico. Anche nei casi 
in cui il tossicodipendente ri­
fiuta la cura, non è impossibi­
le un intervento sulla famiglia 
perché si faccia carico del 
suo ruolo». Lombardo Radi­
ce è più scettico: «Spesso le 
terapie adottate sono un ap­
poggio, che tuttavia non rie­
sce a intervenire sulla slruttu-
ra intema profonda del pa­
ziente. Una terapia radicale è 
difficile e impegnativa, ri­
chiede servizi residenziali 
con personale altamente 
qualificato. Andrebbe fatta 
una prevenzione seria: la sto­
ria di questi ragazzi non co­
mincia col primo buco. I se­
gnali d'allarme, in genere, 
iniziano molto indietro nel 
tempo. Secondo ricerche fat­
te negli Stali Uniti, è possibile 
uno screening precoce delle 
patologie dell'adolescenza. 
Ma la richiesta dì aiuto e dì 
consulenza è bassissima, vi­
viamo ancora sotto il domì­
nio della "famiglia totale", 
Questo reparto di neuropst-
chiatria infantile è l'unico in 
Italia che prenda in cura ado­
lescenti gravi. Quelli che non 
possiamo prendere non sap­
piamo dove mandarli, vanno 
a finire nei repartini della 
180..,». 

Ma ci sono anche gli «incu­
rabili», quelli che non voglio­
no smettere e sfuggono alle 
diverse possibilità terapeuti­
che, quelli che si drogano a 
vita, insomma. «Una famosa 
ricerca americana - dice Sìl­
via Mazzoni - dimostra che 
la tossicodipendenza non 

1 trattata, nell'arco dì un qyìn* 
v dicennid, evolve verso la so* 

spensione del consumo d'e­
roina. I tossicomani che so­
pravvivono al lungo consu­
mo e non restano lesi da ma­
lattie invalidanti, a un .certo 
punto smettono per cause dì 
forza maggiore: non ce la 
fanno più. Se ci arrivano vìvi 
però... In questo senso, an­
che la scaletta metadonica 
può essere un aiuto farmaco­
logico importante»*. «Fermo 
restando che non si può ob­
bligare a curarsi chi non lo 
desidera, e che la coazione 
fa saltare qualunque ipotesi 
basata sulla psicoterapia o 
sulla libertà educativa ~ ag­
giunge Paolo Lorini - ciò che 
serve è il contrario dì quel 
che si va dicendo. Ogni so­
cietà ha la sua coscienza in­
felice, bisogna imparare ad 
accettarla e a farsene carico, 
senza demonizzarla. I tossi­
comani vanno perseguiti so­
lo se commettono reati, co­
me tutti gli altri. Quanto al 
resto, sono utili norme elasti­
che, che consentano dì cura­
re chi lo desidera, in forme e 
strutture adeguate. Ma che 
consentano anche a chi non 
vuole smettere di continuare 
a bucarsi senza morire*. 

All'arrembag^o del «continente bianco» 
M Nel 1985 è siala approvala dal Parla­
mento italiano la legge che autorizza per il 
periodo 1985-1991 un programma di ricer­
che scientifiche in Antartide. Dall'approva­
zione di questa legge si sono succedute tre 
spedizioni, via via di crescente interesse 
scientifico. La quarta è partita ai primi di 
dicembre di quest'anno. È importante ed è 
un fatto positivo che il nostro paese, anche 
se con enorme ritardo, abbia iniziato, con 
ricchezza di mezzi, un programma di ricer­
che di ampio respiro nel continente ghiac­
cialo. In questi anni sono stati realizzati nu­
merosi obiettivi: la costruzione della base 
estiva permanente a Baia Terranova, nel ma­
re di Ross, e lo sviluppo di diversi program­
mi di ricerca scientifica, molti dei quali a 
carattere permanente come quelli inerenti 
la fisica atmosferica, l'astronomìa infrarossa 
e la biologia. La conduzione e la realizzazio­
ne della base sono state fino ad oggi esem­
plari. La spedizione italiana è stata partico­
larmente attenta alla salvaguardia dell'am­
biente operando nel modo più scrupoloso 
possibile. Grande attenzione è stala dedica­
ta anche a non perturbare l'ambiente di vita 
delle poche specie animali che vi abitano; 
pinguini, foche e skua, come peraltro testi­
moniano i giudizi di Greenpeace in seguito 

alle due visite alla base di Baia Terra Nova 
nel febbraio 1987 e nel febbraio 1988. Pro­
grammi scientifici di rilevante interesse in­
ternazionale sono stati avviati con ricchezza 
di dotazioni. Lo svolgimento di tali program­
mi ha portato allo sviluppo di importanti 
accordi di cooperazione internazionale con 
scienziati di altri paesi e si prevedono la 
presenza di scienziati ed esperimenti italiani 
In diverse basi antartiche: McMurdo e 
Amundsen-Scott (Usa), Dumont d'Urville 
(Francia), Scott (Nuova Zelanda). 

Ancora in discussione invece la realizza­
zione della base antartica invernale, che ora 
viene ipotizzata per il 1991/92. Su questo 
terreno il nostro paese è ancora in forte 
ritardo-, si tenga presente che non abbiamo 
ancora sviluppato delle conoscenze dirette 
della vita durame l'Inverno artico; tutte le 
ricerche di tipo atmosferico, ed in particola­
re per lo studio del fenomeno del «buco 
dell'ozono» (nel quale il nostro paese è am­
piamente impegnato), debbono svolgersi 
durante tulio l'anno. Attualmente è necessa­
rio ricorrere ad accordi internazionali e fare 
ospitare la nostra strumentazione in altre ba­
si. Le cooperazioni scientifiche internazio­
nali sono senza dubbio un fatto positivo, 
tuttavia il ritardo nella realizzazione della 
base invernale ci pone in uno stalo di oggel-

Recentemente si è sviluppata una 
polemica tra governo e Greenpeace 
sulla firma da parte italiana di una 
convenzione internazionale che re­
golamenta le attività estrattive in 
Antartide. Secondo Greenpeace 
l'accordo maschera l'inizio dello 
sfruttamento industriale del conti­

nente bianco. Per il nostro ministe­
ro degli Esteri questo trattato sareb­
be invece un passo importante per 
la salvaguardia del continente. Pri­
ma di addentrarci in questa polemi­
ca vediamo da dove nasce questo 
interesse nazionale per un conti­
nente così lontano. 

LEOPOLDO STEFANUTTI 

liva inferiorità. 
Nonostante queste carenze l'Italia è stata 

ammessa nell'autunno del 1987 a far parte 
dello Scar (Sdentine Committee for Anlar-
ciic Research), organismo intemazionale 
che attualmente gestisce la politica di pre­
senza dei vari paesi in Antartide. Lo Scar fu 
costituito nel 1962, in seguito al varo del 
trattato sull'Antartide, trattato stipulato tra 
quei paesi che già allora avevano intrapreso 
dette attività nel continente di ghiaccio. In 
seguito al trattato, ciascun paese aderente 
rinunciava temporaneamente alle sue riven­
dicazioni territoriali sull'Antartide; numerosi 
paesi rivendicavano il possesso di ampi ter­
ritori, Ira questi paesi ricordiamo l'Argenti­
na, l'Australia, la Nuova Zelanda, la Gran 

Bretagna, il Cile e la Francia. In seguilo al 
trattalo ci si impegnava per 20 anni a nnun-
ciare a sfruttare industrialmente le risorse 
dell'Antartide, a compiere esperimenti nu­
cleari e ad installare basi militari. L'Antartide 
doveva essere aperta a lutti i paesi del mon­
do, esclusivamente per attività di ricerca 
scientifica. Peraltro ciascun paese è lìbero 
di stabilire proprie basi dove ritenga più op­
portuno, tranne che nei sili che necessitano 
dì una speciale protezione ambientale ed 
indicali dallo Scar. Ogni base deve essere 
aperta a tutti i cittadini del mondo per qua­
lunque tipo di ispezione. 

Bene o male il trattato ha funzionato in 
questi anni ed ha preservato questo conti­
nente da una politica di rapina. Bisogna te­

ner presente che l'Antartide vive In un equi­
librio ecologico estremamente delicato, 
con pochissime specie animali che l'abita­
no: praticamente solo le foche vi risiedono 
tutto l'anno; pinguini, skua ed altre specie di 
uccelli migrano più a nord con l'arrivo del­
l'autunno e dell'inverno. Il trattato ha vietato 
la caccia alle balene; e queste, insieme alle 
orche, trovano un riparo nei mari antartici. 
Anche l'atmosfera antartica è ormai in un 
equilibrio precario, in particolare per quan­
to riguarda la circolazione e la chimica delle 
masse d'aria stratosferiche. L'evento del 
«buco dell'ozono» ne è una testimonianza. 
Pertanto la proposta, sostenuta da diversi 
paesi ed anche da Greenpeace, di trasfor­
mare, nel 1992, allo scadere del trattato, 
l'intero continente in un grande parco natu­
rale, che lo preservi dall'aggressione da par­
te di rapaci interessi di gruppi di potere dei 
paesi ricchi, sembra essere del tutto ragio­
nevole e corretta. 

Ma qual è la posizione ufficiale del nostro 
paese? Preservare il continente bianco o 
partecipare ad una politica di rapina? Che 
significato ha la firma del trattato sulle attivi­
tà estrattive? La legge per l'Antartide scade 
nel 1992; nel 1992 scade anche il trattato 
antartico ed il nuovo trattato va rinegoziato. 

La legge del 1985 era finalizzata quasi esclu­
sivamente a permettere l'ingresso dell'Italia 
nello Scar, ma non permette dì delincare 
una politica dì ampio respiro in questo setto­
re. L'Italia, essendo entrata a far parte dello 
Scar, parteciperà alla ridefìnizlone del tratta­
to, ma quale sarà la posizione ufficiale italia­
na, quando non è ancora definito il quadro 
istituzionale in cui il nostro paese opererà 
dopo il 1991? I dirigenti del Programma na­
zionale ricerche in Antartide si sono più vol­
te espressi per la tutela del continente bian­
co e contro un suo sfruttamento industriale: 
sono state fatte numerose dichiarazioni 
pubbliche dell'interesse solo scientifico del 
nostro paese da esponenti di governo ed 
anche dal presidente della Repubblica Cos-
siga, durante la sua visita in Nuova Zelanda, 
ma non è ciò contraddittorio con il trattato 
sulle attività estrattive? Manca un quadro 
istituzionale di riferimento, una legge che 
permetta iniziative di lungo respiro, e delle 
indicazioni chiare che anche il nostro paese 
intenda battersi perché in Antartide si stabi­
lisca un parco naturale protetto e demilita­
rizzato. Questa politica va costruita a brevis­
simo tempo perché mancano ormai pochi 
anni al 1992, che è un anno fondamentale 
anche per l'Antartide. 
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